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Primo Piano

Aziende in crisi, scuola, Sanità:
380mila posti di lavoro in bilico
L’impatto dell’instabilità. Imprese in difficoltà e stabililizzazioni dei docenti precari, misure solo 
sulla carta. In stand by i tavoli aperti dalla Wirlpool a Auchan. Turnover dei medici a rischio

Giorgio Pogliotti

Dai 220mila lavoratori “a rischio” delle
aziende in crisi, oggetto dei 158 tavoli
aperti al ministero dello Sviluppo eco-
nomico, ai 55mila precari della scuola
con almeno 3 anni di anzianità che ve-
devano la stabilizzazione più vicina 
con il decreto approvato «salvo inte-
se» dall’ultimo consiglio dei ministri.
Senza dimenticare la Sanità, dove me-
tà dei circa 105mila specialisti del Ssn
andranno in pensione: a settembre le
regioni dovevano fare il punto con i 
ministri competenti per avviare un 
piano straordinario di assunzioni, che
in assenza di interlocutori è a rischio.

Sono le prime “vittime” della crisi
di governo, che rischia di lasciare in 
mezzo al guado i lavoratori di marchi
storici come Alitalia, Alcoa, Almaviva,
Acciai speciali Terni, Blutec, Ilva, 
Whirlpool. Per l’ex compagnia di ban-
diera, Fs sta lavorando con Atlantia e
Delta al piano industriale in vista della
scadenza del 15 settembre per l’offerta
vincolante. Ma per il futuro degli 
11mila dipendenti di Alitalia un tassel-
lo essenziale è rappresentato dal no-
me del nuovo ministro dell’Econo-
mia, visto che il 15% della Newco sarà
a carico del Tesoro. Ai tavoli di crisi la
novità del 2019 è stato l’ingresso della
grande distribuzione, con marchi co-
me Mercatone Uno che, dopo il falli-
mento della Shernon Holding Srl e la
chiusura dei 55 punti vendita, vede a
rischio il futuro di 1.860 lavoratori. C’è
tempo fino al 31 ottobre per le offerte
vincolanti per l’acquisto dell’intero o
di parte del perimetro aziendale. Ma 
pesa l’incertezza su chi gestirà il mini-
stero dello Sviluppo economico e la 
task force sulle aziende in crisi. Lo 
stesso discorso vale per l’acquisizione
da parte di Conad di Auchan e Sma che
coinvolge circa 18mila addetti ed è og-
getto di un altro dei tavoli del Mise.
Nello stabilimento Pernigotti di Novi
Ligure, i due accordi con la cooperati-
va torinese Spes e l’imprenditore 
Giordano Emendatori vanno conclusi
entro fine settembre. «Non si può an-
cora dire che la Pernigotti sia salva, 
ma è il primo passo nella direzione 
dell’occupazione degli addetti, a bre-
ve ci saranno incontri al Mise per ge-
stire questi passaggi delicati» dichia-
rava Roberto Benaglia (Fai-Cisl) lo 
scorso 6 agosto, poco prima dell’an-
nuncio della crisi di governo.

A rischio anche i sostegni alle azien-
de in crisi che avevano trovato una co-
pertura nella bozza del decreto legge 
licenziato «salvo intese» dal consiglio
dei ministri del 6 agosto. Rimarrà solo
sulla carta, senza il completamento 
dell’iter di approvazione del decreto, 
con l’invio alla Ragioneria per la verifi-
ca delle coperture e la promulgazione
da parte del Capo dello Stato. Riguarda
realtà molto importanti come l’ex Ilva:
Arcelor Mittal ha annunciato la chiu-
sura dello stabilimento il 6 settembre,
quando decadrà l’immunità penale 
per i nuovi manager. Che sono tutelati
dal Dl per realizzare il piano ambienta-

le, ma senza il via libera l’annuncio dei
proprietari può trasformarsi in realtà.
Così come alla Whirlpool che ha mi-
nacciato la chiusura dell’impianto na-
poletano con 412 dipendenti, il Dl asse-
gna 16,9 milioni nel biennio per finan-
ziare la decontribuzione per i contratti
di solidarietà e realizzare il progetto di
riconversione. Alla Blutec di Termini 
Imerese viene finanziata la proroga 
della cassa integrazione, così come per
l’ex Alcoa di Portovesme che beneficia
anche del sostegno alla riduzione dei
costi dell’energia. La proroga della mo-
bilità per l’area di crisi di Isernia, il rin-
vio a dicembre dei progetti di Lsu in 
scadenza a ottobre sono altre misure,

insieme alla stabilizzazione dei precari
di Anpal servizi (530 collaboratori e 144
tempi determinati in scadenza al 
2020), e al potenziamento dell’Unità di
crisi aziendali del Mise con l’assunzio-
ne di 16-20 esperti. 

Incertezza anche nella scuola, dove
un secondo decreto approvato in Cdm
«salvo intese» offre un salvagente ai 
55mila precari con almeno 3 anni di 
servizio: potranno abilitarsi presso gli
atenei e partecipare al concorso per 
complessivi 48mila posti, avendone 
riservati la metà. Quanto al concorso 
per 24mila laureati, le procedure am-
ministrative sono state completate, 
ma deve ancora essere bandito dal 

Miur. Le «innumerevoli vertenze 
aperte al Mise che riguardano centina-
ia di migliaia di posti di lavoro», hanno
bisogno di «risposte immediate» per
Cgil, Cisl e Uil che si appellano «alle 
forze politiche parlamentari perché 
mettano al centro gli interessi del Pae-
se e del mondo del lavoro». I sindacati
esprimono «grande preoccupazione
per l’attuale situazione di instabilità 
politica prodotta in pieno periodo fe-
riale che, se non risolta rapidamente,
può ulteriormente ridurre le condizio-
ni per la crescita del Paese». Il messag-
gio è: «Basta alchimie della politica, 
servono risposte immediate». 
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Annamaria Furlan. Per la segretaria generale della Cisl
«va assolutamente scongiurato l’aumento dell’Iva»

«Preoccupati dalla crisi
Subito risposte su fisco,
investimenti e lavoro»

«C’è molta preoccu-
pazione per l’at-
tuale situazione
politica ed econo-

mica, purtroppo a settembre molti 
nodi irrisolti rischiano di esplodere in
tutta la loro gravità. L’economia non
può aspettare i tempi della politica».
A lanciare l’allarme in vista della ri-
presa autunnale è la segretaria gene-
rale della Cisl, Annamaria Furlan, nel
giorno in cui il sindacato ha pubblica-
to unitariamente un comunicato per
chiedere «risposte immediate» alla 
politica.

Mentre il Parlamento è alle prese
con la crisi di governo, su quali temi
i sindacati attendono risposte imme-
diate dalla politica? 

Faccio riferimento anzitutto alle
tantissime crisi aziendali irrisolte, al-
cune addirittura riaperte come l’Ilva,
che chiedono riposte in tempi rapidis-
simi. La nuova proprietà dell’Ilva ha 
bisogno del ripristino di una sorta di
scudo penale per andare avanti con la
realizzazione del piano ambientale 
approvato, a salvaguardia della pro-
duzione industriale, dei posti di lavo-
ro e dell’ambiente. Oggi questo inter-
vento è ancora un punto di domanda
e questa situazione di incertezza pro-
duce fortissimi timori. Sono questioni
che possono mettere in serio pericolo
migliaia di posti di lavoro e anche la 
capacità del nostro sistema Paese di 
competere in un mercato in cui siamo
sempre stati protagonisti, come la
produzione di acciaio. 

Siete stati coinvolti ai tavoli aperti
al Mise sulle circa 160 aziende in crisi
che coinvolgono oltre 200mila lavo-
ratori. Che scenario ci aspetta, in ba-
se al lavoro fin qui svolto? 

Per Whirlpool, Blutec e le tante ver-
tenze di aziende in crisi, in questi mesi
non si sono trovate soluzioni nei tavoli
al Mise. Per Alitalia chiedo: va avanti il
percorso di salvataggio? Saremo in 
grado a metà settembre di avere un 
piano industriale? Il Tesoro come po-
trà garantire il 15% di azionariato pro-
messo? Sono tutti punti di domanda 
che si sommano a questioni generali
di interesse per migliaia di lavoratori;
penso ai precari della scuola o alle as-

sunzioni nella Pa, alla sanità dove la 
carenza di personale sta precludendo
il diritto alla salute di molti cittadini. 
Tutte questioni poste negli incontri 
avvenuti alla presidenza del consiglio,
che ancora devono trovare una riposta
con azioni immediate e risorse da 
stanziare della prossima legge di Bi-
lancio. Questo stato di cose sospeso ri-
schia di diventare deflagrante dal 
punto di vista della produzione indu-
striale, della tenuta dei posti di lavoro
e del diritto alla cittadinanza. Per que-
sto motivo ci auguriamo venga trova-
ta una soluzione rapida della crisi, che
ha come sede il Parlamento e il presi-
dente della Repubblica. 

Nell’interlocuzione avuta con il
governo quali priorità avete indicato
in vista della legge di Bilancio?

Bisogna mettere al centro temi che
non hanno avuto nessuna risposta 
nell’ultima finanziaria, a partire dalla
crescita degli investimenti pubblici e
privati, soprattutto al sud. Tra le prio-
rità che abbiamo illustrato al governo
c’è una riforma del fisco premiante per
lavoratori dipendenti e pensionati, per
dare lavoro alle imprese che produco-
no per il mercato interno grazie all’im-
pulso che arriverà ai consumi. Sul ta-
glio del cuneo fiscale tutto a favore del-
le buste paga dei lavoratori, peraltro,
c’è convergenza tra tutte le parti socia-
li. Abbiamo anche sollevato il tema del
contratto dei lavoratori pubblici e della
scuola e delle assunzioni della Pa, al-
trimenti non saranno più garantiti 
servizi ai cittadini. E lo sblocco delle 
infrastrutture, perchè la Tav si è risolta
ma ci sono decine di infrastrutture 
bloccate, gli investimenti su innova-
zione ricerca, e la formazione. Sono 
tasselli essenziali per la crescita. 

Senza una soluzione della crisi
cresce la possibilità di un aumento 
dell’Iva. È un’eventualità che vi pre-
occupa? 

Va assolutamente scongiurato
l’aumento dell’Iva che avrebbe riper-
cussioni molto negative sull’econo-
mia delle famiglie e sulle capacità pro-
duttive e di esportazione delle nostre
imprese.

—G.Pog.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Numero uno 
della Cisl.
La segretaria 
generale della Cisl 
Annamaria Furlan 
è preoccupata 
dalla crisi: 
«L’economia non 
può aspettare i 
tempi della 
politica»

IMAGOECONOMICA

11.000
Alitalia

Sono il lavoratori di Alitalia, il cui iter per il 
salvataggio è ancora in corso (il 15% della 

nuova azienda sarà in mano al Tesoro)

8.200
ex Ilva 

Sono i posti a rischio nella ex Ilva di Taranto 
nel caso in cui il 6 settembre non si risolverà il 

nodo della immunità per i nuovi manager

POSTI DI LAVORO IN GIOCO

18.000
Auchan e Sma

L’acquisizione da parte di Conad di Auchan e 
Sma (18mila addetti coinvolti)i è oggetto di un 

tavolo al ministero dello Sviluppo 

1.860
Mercatone Uno

Mercatone Uno , dopo il fallimento della 
Shernon Holding Srl e la chiusura dei 55 punti 

vendita, vede a rischio 1.860 lavoratori

412
Whirlpool

La Whirlpool ha minacciato la chiusura 
dell’impianto napoletano dove lavorano 412 

dipendenti

55.000
Precari della scuola

Il Dl scuola, approvato «salvo intese», offre un 
salvagente ai 55mila docenti precari con un 
concorso straordinario da 24mila cattedre

‘‘
TARANTO
L’ex Ilva 
attende 
ancora una 
risposta. La 
questione 
mette a 
rischio 
migliaia di 
posti

Matteo Zoppas. 
Il presidente di 
Confindustria 
Veneto:  «Lo 
stallo politico sta 
minando il futuro 
del Paese. 
Occorre trovare 
una impostazione 
di governo che 
consenta alle 
imprese il 
recupero di 
competitività. Sia 
questo governo, 
sia un rimpasto, 
sia una nuova 
legislatura».

Giuseppe Maria Pignataro

Come tutti i governi degli
ultimi sette anni, il
prossimo avrà il compito
assai arduo di trovare

l'equilibrio tra due obiettivi da 
realizzare con la stessa cogenza e 
necessità inderogabile, ma tra di 
loro del tutto antitetici:

- ridurre il deficit strutturale al
fin di rispettare le regole europee 
del fiscal compact;

- riportare il paese su un 
percorso di crescita reale 
rilanciando consumi ed 
investimenti privati e pubblici.

Di fronte a questo rebus da 
lungo tempo irrisolto la prima 
domanda da porsi è: quali errori 
non fare nell'affrontarlo?

Il primo è quello di puntare a 
scegliere di concentrarsi su uno 
solo dei due trascurando 
temporaneamente l'altro.

Infatti nel caso in cui si dovesse
tornare a scelte di stampo 
puramente rigorista come quelle 
fatte dal governo Monti nel 
2011/2012 per compiacere l'elite 
europea, il paese si avviterebbe 
nuovamente in una spirale di 
regressione generalizzata di tutti i 
motori che alimentano la crescita. 
In tal modo la riduzione dei 
consumi delle famiglie, degli 
investimenti privati e la restrizione 
del credito porterebbero il paese in 
un vortice di ulteriore e devastante 
inpoverimento con il naturale 
peggioramento grave del rapporto 
debito/pil.

Viceversa qualora si scegliesse la
via avventurosa della rottura dei 
patti europei per attuare politiche 
espansive si imboccherebbe una 
strada contrassegnata da mille 
incertezze e grandi rischi finanziari 
il cui esito potrebbe essere 
altrettanto nefasto.

Il clima di sfiducia e di instabilità
che ne scaturirebbe provocherebbe 
un effetto non benefico sui già 
citati motori dello sviluppo 
portando il paese a compromettere 
in modo serio tutte le sue già 
limitate possibilità di recupero.

Ciò stante , la via che si potrebbe
essere portati a preferire è quella 
più semplice : considerare il rebus 
inestricabile e adottare manovre 
che soddisfino marginalmente i 
due obiettivi senza di fatto 
imboccare alcuna vera strada di 
risanamento e di rilancio del paese.

Questa è la strada della 
prudente “ non scelta “ che ha 
caratterizzato la politica 
economica degli ultimi sei anni e 
che contribuisce a mantenere il 
paese in uno stato di stagnazione 
e di precarietà diffuse : piccoli ed 
insignificanti passi in avanti sul 
fronte del riequilibrio dei conti e 
altrettanto fragili interventi sul 
fronte del rilancio dei consumi e 
degli investimenti.

La domanda consequenziale a
queste valutazioni è: qual'è la 
strada giusta da imboccare ?

E' quella del coraggio e parte 
dall' abbandono delle manovre 
convenzionali attraverso l' 
elaborazione di un piano di medio 
termine imperniato su due assi 
centrali :

- la riduzione del debito 
pubblico da realizzare con flussi di 
entrate e/o riduzioni di spesa posti 
direttamente al servizio del debito, 

utilizzando flussi certi destinati 
allo scopo fino al raggiungimento 
di un rapporto debito/pil 
accettabile;

- l'adozione di una politica 
economica realmente espansiva ( 
dopo averne creato i presupposti 
per assumerla ) imperniata sulla 
liberazione di risorse da destinare 
al rilancio dei consumi , degli 
investimenti e sulla apertura di 
cantieri di riforme strutturali 
permanenti su tutte le aree 
nevralgiche, finalizzati a realizzare 
in tempi ragionevolmente brevi gli 
obiettivi di vasta modernizzazione 
loro assegnati .

Le risorse da destinare allo 
sviluppo deriverebbero dal 
drastico abbassamento del costo 
del debito che certamente 
accompagnerebbe un progetto di
così ampia portata che vedrebbe il

debito incanalato verso un 
percorso di vera riduzione e dalla 
stessa riduzione dello stock di 
debito messo in ammortamento 
con il relativo costo ad esso 
associato.

Mentre la fiducia sul futuro che

pervaderebbe tutto il paese, dall' 
interno e dall' esterno, irrorerebbe 
tutto il sistema creando un 
propellente formidabile al suo 
pieno rilancio.

In definitiva il rebus in 
considerazione dei rilevanti punti 
di forza che il paese ancora 
possiede è estricabile , se il 
prossimo governo , possibilmente 
sostenuto da un ampio consenso, 
non commetterà l' errore di fare 
scelte autolesionistiche oppure di 
continuare a non scegliere.

Pensare al di la dei puri calcoli 
elettorali che per rimettere al posto 
il nostro paese con le sue forti 
peculiarità esistono semplici 
formulette magiche e/o 
avventurose già sperimentate in 
altri paesi, sia in senso pseudo 
Keynesiano che in senso rigorista, 
significa nel migliore dei casi 
perpetuare la stagnazione ancora a 
lungo.

E chi vuole vincere davvero la 
sfida per governare il paese verso 
un vero cambiamento virtuoso 
dovrà , prima o poi prenderne atto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Conti e crescita, quattro consigli per il governo che farà la manovra 
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